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XVI. 

FOSTI DANNUNZIANE. 

(Coittin.: vedi fnsc. prcced., pp. 43-5). 

Nelln versione daniiunziana del aittorugliiano Boa, endor~ni  (nel- 
1'1~0trco - La Clzimera, p. 295) si legge: a La ferra esercitain da zrnn 

' gente errabonda », ove il francese ha: La terre oli I'honzme cr7*ait 
sous In tenfc n. I11 questo caso Io studio della isolite mette più chiara- 
mente in luce un motivo dominnntc qell'arte del d'Anriurizio: il pre- 
ziosismo (cfr. Virgilio, Georgiche, T, 99; Bteide, V11, 748: armati terrum 
eserccnt). Qui  il preziosismo si manifesta come tendenza a parlare ore 
rotu'ildo s; altrc volte si rivela sotto forma d'itilmngini che si potreh- 
ber0 chiaiilare etimologiche. Un c ~ s o  tipico d'immncitie etitnolo~ica offre 
il passo del ficoco a p, roo: (( come quegli che,  giacendo con . / C  dila lerai 
Rell'nniata su le srie pnlpebr-c stanche, z~d i  R EPI:XTINF, SERPI sibilare rzei 
capelli d i  cosiei. » Nella Lnus Vc~zcris dcUo S\vii-iburne (130cnl.c nnd Bnl- 
la&, I )  leggiarrio : ~ v h o ,  sleeping wi lh  iter I i p ~  ' Z L ~ O I Z  fizcir c ~ ~ L . s ,  - henrd 
svmm SEHI)ENTS hiss ~lcross Izer hair )P (i quali, dornicndo con le labbra 
d i  lei sili loro occ€ii, - udirono iniprovvisi serpenti sibilnre nei capelli 
di lei). La fonte non rende conto che parzialnien~e di quell'acgetti170 

repentine n, che sembra giocare su un':itEiiitii etimologica tra serpo e 
repo, che oggi appare molto discutibile(~). Nel passo gih citato delle 
Lnztdi, I, 13, derivailte d a  At Zleusis dello Swinburiie, si dice che De- 
mctra volgcva Dcrnofoonte or su  u n  fianco or  suli'altro n in quella YER- 
MIGLIA cunn n. E l'inglese: (rrtd ntnde cr'zl~l ihe 3i)ltife JVORM-SHAPEK 

j a m c  m (e fzce cuna della bianca vampa vermiforme). I1 « vermiforme s 

(I) Moltissime volte il  d:Annunzio Iia imti~agiili r ctitnolo~iclie ii, pcrcct- 
tibili  solo a uii orecchio dotto. Così in Lattdi, 111, 225: (( come 17atnunxo - 
iiitot*rzo al crrors nrr ilrmctrnmr, o dotz~tn! n ;  Iiife~~n~e,c;o p. jo le osrcr del- 
E>usctr~n scinlillanli n. 
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del testo iilg,lese h:i siigserito il u verrni3lio $1 (vérnricuIus), con u n  ma- 
gnifico gioco ctim8lopico clie avverte soltanto clii abbia preseiite la funte. 

Conie in quest'ultinio caso, cosi anche nel raffronto seguente ci par 
di assistere alla gen;si della irniiiasine dnnnunziunri. A pag. gS del Fuoco 
leggianio: « set i~brs aver coìfo con rnani incombtrsiibili l'inferno fiore 
del .fi.ioco n. I,it j t l tzct i~rn ilos ignis JB si trova già i n  latino, ni:i r< I' in-  
terno fiori. del fuoco i iion è che nella Lnns Venci - is  dello Sn?i~iburne, 
ove, piirlando d i  Atrodite tltiscente, si dice che la spunia pareva fuoco 
sul suo ccitnmino ci  and as fhe itztzer .jloiver qf $re iv.7.9 she )> (ed essa 
era come l'interno fiore del fuoco). Dri questo « fiore del fuoco » ger- 
i i ~ o ~ l i a  in d'Annunzio l'inimagine delle (t inani incoinb~istil~ili 11. 

T,ilvolta la fonte straniera. è di utile s~issidio all'interpetrazione delle 
parole. Così i11 Latidi, I I f ,  r 56: i colli sono fcnf i  - co~rze i fuoi biodi 
irll!nrin nbbeciianli v .  Che i biodi siano leriti, cioè flessibili, oppar natu- 
rale (cfr. Virgilio, Gcotbgicha, IV, 34, letiturn vimen; I;;'clog!tc, I, aj, lenta 

' 

vi\)iicna; Pascoli, h't~o))i f-'c~emetti, 202, lcnti viilchi); ma che i colli (Ic 
colline) sia110 flessibili come giunchi, ecco quello clte appare meno oo- 
\-io, posto clic flessibilitu iniplicri inovirileiito e che le colliiie sono invece 
immobili: Ie loro linee potranno essere flessuose; ma flessibili? Ora I.Tenry 
dc R4;;nier in Jfc'dnilles ~f'nt*,yile, p. 173 (libro a cui i l  d'htinunzic> lia 
attinto parecchie volte) aveva detto: CI DES COLLTNKS ( 1 2 1 ~  bellcs li,qnc!s -- 
l;r,l;rsror,ns KI. LEKTES ~t ~.~porezises - ci qui s~>~r lb ler~~ieni  foncit-c en la 
dorrccnt. dc I'nir W .  

Se le foti:i straniere offrono gran copia di raffronti del genere esern- 
pliiica to sopra, scarsa è invece la loro importai~zn diil pvnto d i  vista. liii- 
griistico, poiih5 riuturol~ncnte il vocril~olnrio del d'hti~iunzio non poteva 
arricchirsi che con parole italiane o con neologisini formati su lingue 
atTini. Sicctiti so i~o rari i casi simili a quello che ci presenta L'L~oiteo - 
L n  Chinre~-tt ii pag. 3 r 4: str ' l  9jcspro converrnnno a zitta ten;one - . . . 
dotrna, scttlfori, musici, poeti, - principi come in un decartumvzc : l'uso 
della purola rc decarneronc » qual nonre comune ha .uti precedente in 
Verliiii~e, CEt:~ri,rcs, I, I 07: « p o ~ t c  ttzournas - coinnze Anns les De'ca- 
7I1PI'ORS )) (I) .  

11 cziso dclle fonti linguistiche nii pare assai meritevole d'attenzione. 
E, prinia di tiitto, per una r a ~ i o n e  pratica, d'interpeirazionc letterale del 
testo, d i  determinazione esuitn del valore delle parole iv i  contenute. A 
quali fraintendimenti si possa arrivare i11 questo campo ha dimostrato 
i l  Pusseritli nei suoi vocc?bolaii dannunzinni. P. cs., egli spiega prelato 1) 

d i  Lalidi, IJI, '14 (cc in'~~c~*occhG In casiitntc sin - PRELATA di qziell'ar- 
l o re  yalladio n) con rc posto iilnanzi, preferfto, lat. praelntus ». Ma quel 

( I )  a dccaineronc B in qiiesto senso trovo pure in Gozzano, X Coltoqiri (Elo- 
gio cicali timori ancillari) : nr-gute coi~ic ia 11ti decn~~zet~oiia n ,  probabilincnte 
dietro I ' o~me  del d'i\nnunzio. 

b 
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pusso danniintiano deriva dal Volgtriq?ni7?ento del T r ~ i r n t o  dell'ctgt-i- 
colllarn del Palladio, 1, (i ( I )  ct it1zperocclt2 I J  cnstitnic 2 ~~~XELILT.% d i  qt~cilo 
nrborc 11, e il testo latino corrispntidente ha praesui. 

Ma olrrc a quzst'~itiiiIe iiflicio di ugcvolatricc cletl'i~~terpetrazioile, la 
ricerca della fonre linguistica serve ad accertare di  quali parole i l  poeta 
adorni sti~diosatnente la sua l ingua  caso per caso, -- cioè fino a qnaI 
punto ecli sia u n  amatore d i  prcziosisrili -; e quali  parole, cercate a 
1,elIa posta una \tolta, si fonciano poi col patrimoliio linguistico del poeta 
-e gli ritornino spontnnenrnerite alle labbra. 

Le fonti linguistiche sono fiicilmeiite identificabili, yoiihè il d'An- 
nunzio non carpisce ii solo liore clic ha scoperto, n i a ,  irisiet~ie, Iri zol- 
.letta di terra i11 cui il  fiore 1i;i radice. I'. cs., leggendo iielln Frntlcescit 
da Xiltzini p. 43 (C /+r 1.1 rerrn di nt=lsyio - l'al-cndorc irz g~raldnrr~t - 
,va cnerzdo vi~~ctlzd;r n, si potrebbe esser indotti :i csecleie, :i priina vista, 
che la gualdana sia una reminisceriza dnntesca (Ir~fc,-ni), XXIT, j). Ma iI 
'Vcgczio ( Vo!g-.~ri~;.ai~tejz~o Ai Vege;io, c d i t .  Firenze r 3 r 5 ,  p. !)-q) 1ia: (i Dztv 
.d.lnno n1 izintico clze in gtr~lilr~tt-z 11,~ cne~zdo i~ivnndc7 1). 1-13 dunque il 
s d ' A n ~ ~ u n z i o  letto Vegeiio-! i'cr il fiiudjzio esretico è iiidiirercnte clie il 
d';Ii~nun.zio abhirt trovato le parole i n  ui.1 lcssico, o clie le ahbia tratte 
dal Vagezio direttamente. h:Ia per chi voglia spingere lri sua indiscrexior~e 
s i n o  a questo punto, iiggiungerò che casi an:~loghi, intiiscuribili, fanno 
propendere per In prima ipotesi. Cosi nel secondo libro delle Lnudi, p. G t ,  
-leggiamo di Garibiildi che cc :rvev~z ci st?co il stro cnlfello n scrocco, - 
.il suo colielio d.7 t~zirrinnio, ancora - rnccoit~nnd~~io nNL1 stra vecchia 
.corda n. Certatnenr~? Garibrzldi teneva questo col telio iicllu ti~scii destra. 
Non spirito di divit~azinne ini susgeriste questa scoperta, ma il Vocabo- 
.!;trio ntcrrino e wtiliirrre del Gciglielmotti, 017e leggo sotto la voce col- 
tello 11 : t i  . . . i i f lr . i  ,t scrocco . . . qzie.~t~z q t t~~ l i l c ' l  di collello . . : i. istrtc- 
ttzelilo clzc cigli i r.ttizt*itt;tio d i  ser~igio deve ,~vct.c rielli~ i,-scL7 destra, 7*nc- . 

.cnritaridnlo corz rtnn -fit;ticell.t. alli1 cinftl>-rr i )  (2 ) .  

( I )  V. i I  mio articolo a Ci:ibricle d'iln~iiinzio poeta gcoigico » in I?ii~isfd 
.delle Iiii>liot~cltz c Lie;$i i ~ ~ * ~ ! t j i t i ,  ai1110 XXX, vol. XXX, 11 u in. 1 - I 2, gennaio- 
dicctnbrc 1919, pag. 7 .  

(a) Quntita cru.Iir.iorir: i l  J'Xnnui~zio debba al Gugliclinatei, dirnostrcrì~ 
-altsa volta. 
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